
24SPE05A2406 ZALLCALL 12 22:15:03 06/23/98  

GLI SPETTACOLI/CINEMA Mercoledì 24 giugno 1998l’Unità25
«Italia taglia»
firmato da Tatti
Sanguineti
chiuderà il
festival «Il cinema
ritrovato» di
Bologna
Una passerella
grottesca delle
miserie censorie
dal ’50 al ’70
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Alla Biennale Moda

Sette stilisti
rifanno il look
a sette film
MILANO. Sette stilisti per il restauro di altret-
tanti filmstorici e seigrandimostredicostume
che ruotano intorno all’anteprima di Everafter
a Cinderella Story: remake di Cenerentola. La
Biennale della Moda punta sul cinema, tan-
to che fra i curatori da Oscar della manife-
stazione, figurano la costumista Gabriella
Pascucci, lo scenografo Dante Ferretti e il di-
rettore della fotografia Vittorio Storaro. In
calendario a Firenze dal 19 settembre, al 10
dicembre, la seconda edizione della rasse-
gna è stata presentata a Milano dal presi-
dente Leonardo Mondadori. Iniziativa di
punta, il restauro di sette capolavori del
grande schermo, firmato da altrettante grif-
fe a un costo medio di cento milioni a pelli-
cola. Con grande strategia i creatori hanno
scelto di restituire colori e audio originali a
pellicole rappresentative del loro stile. Così,
il languido Valentino si è occupato del Gat-
topardo e le Fendi di E la nave va per il quale
avevano realizzato le pellicce. Ossessionato
da un immaginario femminile vendicativo,
Romeo Gigli ha restaurato la Medea di Paso-
lini, mentre la provocatoria Donatella Ver-
sace, per antitesi ha scelto il Conformista di
Bertolucci. Ancora: minimal come i dialo-
ghi di Antonioni, Prada ha scelto La Notte;
coreografica e pirotecnica, la maison Mo-
schino si è orientata su Carosello Napoletano
con la prima apparizione della Loren. E se
Alberta Ferretti, amante dei fiori e delle ele-
ganza senza tempo si è presa cura del Giardi-
no dei Finzi Contini, Krizia ha giocato in ca-
sa, finanziando il recupero di C’era una volta
del cognato Francesco Rosi. Le pellicole re-
staurate saranno presentate dal 1 al 10 otto-
bre a Palazzo Strozzi nell’ambito della mo-
stra Cine-Moda: riflessioni. Per non cadere
nella nostalgia della retrospettiva, ai capola-
vori del passato farà da contraltare l’antepri-
ma di sette film curata da Richard Martin
del Metropolitan Museum.

Fra le tante novità in programma, come
Elizabeth di Shekhar Kapur con Fanny Ar-
dant, e What dreams may come di Vince
Ward con Robin Williams e Annabella
Sciorra, attesissimo è il remake di Cenerento-
la per la regia di Andy Tennant con Angeli-
ca Huston nei panni della matrigna e Jean-
ne Moreau. L’opera sarà proiettata in ante-
prima mondiale il 19 settembre. Per l’occa-
sione, che inaugurerà la Biennale, verrà da-
to a Palazzo Corsini un grande ballo dove
alcuni stilisti reinterpreteranno gli abiti di
Cinderella. I costumi, dagli «stracci» della
Cenerentola povera di Dolce e Gabbana ai
trans-vestimenti pensati da Etro per l’atti-
mo magico in cui la sguattera si trasforma
in creatura principesca, verranno venduti
all’Asta a Los Angeles per la ricerca contro i
tumori. All’eroina della fiaba scritta in Cina
nel IX secolo A.C., e portata sul grande
schermo 42 volte, sarà dedicata anche una
mostra con gli interventi di Dolce e Gabba-
na, John Galliano Thierry Mugler , Ungaro
e Vivienne Westwood.

Non è tutto. Se alla stazione Leopolda in
5000 metri di esposizione sotto l’insegna
«2001 meno 3», 22 creatori d’avanguardia
tra i quali gli italiani Alessandro Dell’Acqua
e Rossella Tarabini rappresenteranno il rap-
porto tra la loro moda e il cinema, L’Ultimo
grido stigmatizzerà l’osmosi tra le due disci-
pline attraverso 90 film. Tra i tanti eventi
speciali che arricchiscono questa Biennale
sorprendono infine le proiezioni dei corto-
metraggi sulla moda dei fratelli Lumière. Se-
gno che le contaminazioni tra stile dell’ab-
bigliamento e cinema non sono così all’a-
vanguardia, essendo vecchie almeno quan-
to il grande schermo.

Gianluca Lo Vetro

ROMA. I tagli della censura come be-
ni culturali, anzi - per dirla con Tatti
Sanguineti - come «rovine del Foro
romano o tombe etrusche riemerse».
La provocazione viene dal festival
bolognese «Il cinema ritrovato», che
nella serata conclusiva dell’11 luglio
presenteràalpubblico,amo‘dimara-
tona norturna, un catalogo di scene
tagliatedallecommissionidicensura
negli anni Cinquanta, Sessanta e Set-
tanta. E quelli più recenti? Niente
paura: in queste ore Sanguineti si ap-
presta a tornare in cabina di montag-
gio per ordinare, sotto il titolo prov-
visorio Gli ultimi tagli di Pompei,
una serie di spezzoni censurati
proprio negli ultimi mesi: a farne
le spese titoli come Monella di
Brass, Black out di Ferrara o Kama-
sutra di Mira Nair. Ta-
gli spessi sostanziosi,
talvolta accettati o
concordati nella spe-
ranza di strappare di-
vieti meno proibitivi.

Ma è l’altro video,
intitolato Italia taglia,
a suscitare un mix di
sorriso e incredulità.
In preda a un furore
burocratico degno di
miglior causa, i censo-
ri erano implacabili:
tagliavano di tutto,
sequenze di 2-3 minu-
ti, ma anche dettagli
di 5 secondi, battute e
allusioni innocenti. Il
comune senso del pu-
dore sarà stato salvo, ma l’intelli-
genza no. «Altro che la morte, o la
Chiesa al lavoro! Era la stupidità al
lavoro», commenta Sanguineti. «Li
chiamavano “alleggerimenti”, e
per giustificarli si tiravano in ballo
categorie come “abiti scollacciati”
o “linguaggi sconvenienti”. Una
cosa grottesca. Non era nemmeno
la censura ideologica di marca de-
mocristiana che imponeva tagli
politici alle coltellate di Rocco e i
suoi fratelli o ai dialoghi di Totò e
Carolina». Era una censura grotte-
sca e impiegatizia, che eliminava
da Cacciatori di dote Tiberio Murgia
turbato di fronte alle gambe appe-
na scoperte di Lauretta Masiero.

È istruttivo sfogliare l’album di
«tagli e ritagli» messo insieme da
Sanguineti utilizzando il materiale
proveniente dalla collezione di
Piero Tortolina donata alla Cinete-
ca di Bologna e da una seconda
fonte segreta. Sono metri e metri
di pellicola, e fa un certo effetto
annotare la quantità, oltre che la
qualità, delle amputazioni. Ricor-
date quella divertente scena di Fifa
e arena, quando Totò, disturbato
da «un pesce democristiano» che
nuota nell’acquario, deve accon-

tentarsi di scrutare a pezzi le grazie
nude di Isa Barzizza? La sequenza
serve a introdurre il catalogo dei
tagli, ordinato per specialità: «sce-
ne offensive del sentimento reli-
gioso», «delle pubbliche istituzio-
ni», «delle nazioni». E poi ci sono
voci come: «baci lussuriosi», «balli
lascivi», «sesso morboso».

Un esempio per tutti: Una donna
sposata di Godard, anno 1964. Il
cambio del titolo imposto dai cen-
sori (l’articolo determinativo la
sembrava immorale) fu niente in
confronto al massacro sforbiciato-
rio compiuto sul corpo del film.
Che uscì in Italia privato di scene
importanti: via i dettagli sulle
gambe di Macha Méril nella famo-
sa sequenza a letto con Philippe

Leroy; via le morbide mani del-
l’uomo sul ventre di lei; via l’acqua
che scorre nel bidet; via quei co-
stumi da bagno maschili ripresi
troppo in primo piano...

Spirito del tempo? Pruderie? Co-
mune senso del pudore? Natural-
mente è il reparto «Sesso morboso
e sconveniente» a registrare i peg-
giori misfatti. Da La fontana della
vergine di Bergman fu espunta la
sequenza dello stupro; da Fronte
del porto di Kazan fu eliminato
l’abbraccio appassionato tra Mar-
lon Brando ed Eva Marie Saint; da
Relazioni pericolose di Vadim saltò
Gérard Philipe che parla di apote-
mi appoggiato sul bel sedere di An-
nette Stroyberg; da Gli amanti del
chiaro di luna, sempre di Vadim,

B.B. distesa che mostra un seno; da
Cinque pezzi facili di Rafelson l’ir-
ruenta scena d’amore in piedi tra
Jack Nicholson e Susan Anspach;
da un film di Delannoy Michèle
Morgan che si china sensualmente
sui pettorali di Raf Vallone...

«Quelle betise!», commenta oggi
Claude Chabrol, «castigato» nel
1958 per una scena dei Cugini. Ha
ragione, ma quante bestialità furo-
no perpetrate in quegli anni se
perfino il castissimo Aldo Fabrizi
di Fra‘ Manisco cerca guai dovette
subire un «alleggerimento» nella
scena in cui fronteggia una bionda
contadina che forse non è più ver-
gine? E che dire dello stesso Fabrizi
censurato perché in un film defini-
va Giovanni XXIII «il nostro Papa
pacioccone bello»?

«Spero che il ministro Veltroni
ci stia a sentire. Quegli anni non
sono stati solo gli anni di Mazzola
e Minà», polemizza Sanguineti.
L’idea è di utilizzare Italia taglia co-
me una piccola e amichevole for-
ma di pressione nel confronto del
Dipartimento dello Spettacolo:
perché apra i suoi magazzini, per-
ché si faccia promotore di un’ope-
ra di riedizione dei titoli maggior-

mente colpiti dai censori. Ai quali
- almeno ai sopravvissuti - verreb-
be davvero voglia di chiedere lumi
sui criteri che guidarono le loro
scelte. Ne volete sapere un’altra?
Alla voce «Cineattualità» compare
un segmento di un servizio di Ieri,
oggi e domani nel quale si ironizza
su un monumento dedicato al
«mulo Peppino», che nella Prima
guerra mondiale «prese a calci 6
colonnelli, 12 capitani, 5 generali
ma anche una mina...». Tagliato:
vilipendo alle Forze Armate. Vili-
pendio alla Nazione è, invece, la
scena di Io bacio... tu baci di Piero
Vivarelli con il corrotto Mario Ca-
rotenuto che tratta come una pez-
za da piedi un commissario servile.
Mentre, per la serie «Baci lussurio-
si», perfino l’innocente Camping di
Zeffirelli subì un piccolo ritocco.

Ma il meglio viene con i «Balli
lascivi». Forbici per Il sepolcro in-
diano di Fritz Lang per via di quella
danzatrice seminuda, con piastre
d’argento su pube, seni e sederi,
che si agita davanti a un Cobra fa-
cendolo «crescere»; forbici anche
per Maciste nella valle dei re. E non
si dica che erano «scena a rischio»
per i costumi dell’epoca. I censori
non si vergognarono nemeno di
tagliare il bel documentario natu-
ralistico di Luciano Emmer Paradi-
so terrestre, solo perché mostrava
una foca che partorisce. Succedeva
nel 1957, neanche tanto tempo fa.

Michele Anselmi
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Peccati
di forbici
Peccati
di forbici

In un film collage
i fotogrammi
mandati al rogo

Tatti Sanguineti
Nella foto grande
il taglio di Michèle
Morgan appoggiata
sul petto di Vallone
In alto, due scene
censurate
da «Fronte
del porto»
«Una donna
sposata
In basso,
«Via col vento»

RECUPERI Prima a Los Angeles dell’edizione restaurata del kolossal

Torna «Via col vento» e ora è più grande
La nuova copia ha un formato maggiore di un terzo. E le più giovani fanno il confronto tra Gable e Di Caprio.
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NEW YORK. Via col Vento vive, ed
è sempre più grande. Letteral-
mente. Oggi, con una prima di
beneficienza a Los Angeles, s’i-
naugura il suo ritorno sugli scher-
mi dopo 35 anni di esilio in vi-
deocassetta. Si discuterà a lungo,
probabilmente, sui meriti della
nuova copia rispetto a quella ori-
ginale. C’è però una differenza
immediatamente evidente, che
dà un po‘ il segno dei tempi. Nel
vecchio manifesto del film,
Rhett, spettinato e con la camicia
aperta sul petto, stringe tra le
braccia una Rosella discinta, deci-
samente più florida della Vivien
Leigh in carne ed ossa, con la
scollatura della vestaglia rossa
sulla camicia da notte bianca più
profonda di quella che si vede
sullo schermo. La scena è quella
della notte in cui si consuma il
sesso più appassionato tra i due
(talmente poco convenzionale
che Rhett il giorno dopo si sente
costretto a chiedere scusa) e cam-
peggia sullo sfondo dell’incendio

di Atlanta, in un trionfo del rosso
che nel film viene ripetutamente
accostato al peccato e al dramma.
Nel nuovo manifesto ci sono
sempre i due protagonisti in pro-
cinto di baciarsi, ma Rhett è in
giacca e cravatta e Rossella è ab-
bottonatissima, sullo sfondo di
un tramonto rossastro a Tara: la
scena è quella dell’incontro tra i
due dopo i funerali di Frank Ken-
nedy.

La New Line, a cui dobbiamo il
restauro della pellicola nel Te-
chnicolor originale, lancerà Via
col Vento venerdì prossimo in 35
schermi in tutta America. È una
copia formato 1.33 x 1, cioé più
grande di un terzo della versione
alla quale erano abituate intere
generazioni di spettatori. Il film,
che ha vinto 8 Oscar, compreso
quello per il miglior film, presen-
ta un’altra novità: un audio ritoc-
cato digitalmente. Non solo po-
tremo finalmente ascoltare di-
stintamente il fruscìo delle sete
delle signore, incluso quello fa-

moso della gonna rossa di Mam-
my, che avrebbe dovuto annun-
ciare agli angeli il suo arrivo in
cielo. Il film sarà introdotto e
concluso dalla musica originale
di Max Steiner. In totale, 12 mi-
nuti di pellicola sono stati restau-
rati per eliminare raschi e sbava-
ture.

È vero che ci stiamo avvicinan-
do al sessantesimo anniversario
del grande film, che uscì la secon-
da settimana del dicembre del
1939, e che prima di Capodanno
aveva già incassato un milione di
dollari, una cifra da capogiro per
l’anteguerra. Ma non sembra
questa la sola occasione che ne
ha determinato il ritorno nei ci-
nema. Dobbiamo probabilmente
ringraziare di più l’enorme suc-
cesso di Titanic con il suo record
di incassi, e il confronto che ha
immediatamente richiamato con
il vecchio kolossal, considerato il
film più popolare di tutti i tempi.
Tutto ciò nonostante Via col Ven-
to non si sia classificato che al

quarto posto nella lista dei mi-
gliori 100 film stilata dall’Ameri-
can Film Institute, dopo Citizen
Kane, Casablanca e Il Padrino.

I critici sono già al lavoro, spe-
cialmente i puristi di Variety, che
hanno condannato la versione
moderna del film per aver altera-
to i colori. Adesso sarebbero o
troppo brillanti o troppo sbiaditi,
e comunque fuori registro. La ter-
ra di Tara, per esempio, l’indi-
menticabile argilla rossastra della
Georgia, è più marroncina. Gli
abiti di Rossella dell’anteguerra
sembrano scoloriti dal sole. Il ve-
stito ricavato dalle famose tende
di velluto verde di Tara, quando
Rossella è completamente sprov-
vista di guardaroba e vuole far
credere a Rhett di essere ancora
ricca, è diventato grigio topo. Ma
la gonna rossa di Mammy è di un
colore brillantissimo. Sarà, ma
per i meno puristi, la ricomparsa
del film sul grande schermo è co-
munque un’occasione da festeg-
gaire. E per le nuove generazioni

è l’opportunità di accostarsi alla
visione grandiosa, benevolmente
razzista, e romantica della società
del sud separatista, così come l’ha
dipinta David O. Selznick, inevi-
tabilmente considerato l’autore
del film nonostante la regia di Vi-
ctor Fleming. Anzi, se si mette tra
parentesi l’immagine nostalgica
della Confederazione, i ritratti
femminili di Ellen O’Hara, la ma-
dre di Rossella, e Rossella stessa,
rappresentano in modo storica-
mente accurato sia la figura della

padrona della piantagione, che la
trasformazione di tante giovani
donne, durante il periodo post
bellico, da civette spensierate in
energiche matriarche.

Arrivata negli Stati Uniti da Pa-
rigi, dove vive da più di quaran-
t’anni, a rappresentare il cast ori-
ginario c’è solo l’ottanduenne
Olivia de Havilland, l’unica so-
pravvissuta. L’attrice si è detta
molto contenta di aver recitato il
ruolo di Melanie Wilkes, ma ha
anche confessato di essere stata

più attratta dal personaggio di
Rhett che da quello di Ashley, co-
me del resto la maggioranza del
pubblico femminile. Se è legitti-
mo un confronto con Titanic, al-
dilà del successo al box office, sa-
rà interessante vedere come rea-
giranno le stesse giovani che
hanno tanto amato l’uomo-ra-
gazzo Di Caprio di fronte alla fi-
gura decisamente più matura e
maschile di Rhett-Clark Gable.

Anna Di Lellio


